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Veduta dallôalto di Villa del Quar con il Brolo e la campagna circostante. 

Sullo sfondo in alto  a sinistra la Portineria di Villa Santa Sofia,  

la villa  eretta su disegno di Andrea Palladio, 

dal 1996 sotto la tutela dellôUnesco 
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Palazzo Dominicale ( Padronale ) di Villa del Quar esposto a Sud 

 

 

 

Villa del Quar ¯ unôelegante villa veneta in Valpolicella con Palazzo, rustici, parco e vigneto sorta  

in un antico e bellissimo ñBroloò lungo la via Claudia Augusta Padana, una strada di epoca romana 

che a quel tempo rivestiva una grandissima importanza.  

 

Dista solamente 5 km da Verona, citt¨ sotto la protezione dellôUnesco ,  nobilitata nei secoli da 

artisti locali, italiani e stranieri. 

Shakespeare è stato tra i primi stranieri ad innamorarsi di questa città meravigliosa descrivendola 

con  opere immortali come ñRomeo e Giuliettaò e ñ La bisbetica domataò e facendola  cos³ 

conoscere in tutto il mondo. 

 

Le opere di restauro conservativo che hanno portato alla realizzazione dellôhotel e del ristorante 

sono durate tre anni (dal 1990 al 1992 compreso). 

La villa è di proprietà della Famiglia Montresor che ha curato e seguito il progetto  di restauro e 

gestisce le strutture ricettive e di ristorazione. Dal 1996 Villa del Quar fa parte della prestigiosa 

catena dei Relais & Chateaux.  

 

Questa villa veneta con tutto il suo complesso, come la gran parte delle quattromila dimore patrizie 

che di trovano in Veneto, è stata dichiarata Monumento Nazionale dal Ministero per i Beni Culturali 

ed Ambientali. Ĉ pertanto da considerarsi unôopera dôarte a tutti gli effetti da rispettare, 

salvaguardare e amare.  
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Per gli ospiti che verranno soggiornare nel nostro hotel, curiosi di conoscere la storia della Villa e 

del territorio, le seguenti notizie storiche, architettoniche e culturali, rappresentano un necessario 

approfondimento, una preparazione.  

La stesura di questa analisi è altresì servita al sottoscritto per capire come impostare le opere di 

restauro.  

Per gli ospiti che desidereranno approfondire i temi di seguito trattati è a disposizione nella Sala da 

The una piccola, ma esaustiva biblioteca con testi in più lingue. 

Il testo è scritto in tre diversi colori che identificano altrettanti territori considerati. Il racconto 

evidenzierà il continuo e trasversale rapporto storico tra Venezia e il suo territorio, Verona con la 

Valpolicella e Villa del Quar . 

I diversi colori lo rendono facilmente leggibile e comparabile in ogni momento. 

 

I primi passi 

 

Negli anni Sessanta la villa non si trovava in buone condizioni, (vedi foto a pag. V e XXXI ), e 

nemmeno quando la ereditai da mio padre nel 1985, anche se avevo gi¨ a quellôepoca restaurato il 

Palazzo. Lôonerosit¨ di questo primo lavoro gi¨ mi diede la misura di quale impegno avrebbe 

comportato il restauro dellôintero complesso. 

Mi spaventava molto lôestrema complessit¨ dellôinsieme, cui si aggiungeva un forte senso di 

rispetto per la storia del luogo. I fabbricati, inoltre, ad un primo esame non mi sembravano in buone 

condizioni statiche, soprattutto le strutture orizzontali. Invece, con mio stupore, mi resi conto che 

sia i paramenti murari, sia le strutture lignee erano in buone condizioni. Merito di chi mi aveva 

preceduto operando continue opere di manutenzione soprattutto delle coperture: si sa, infatti, che 

lôacqua piovana ¯ il peggior nemico delle strutture lignee. 

Avevo capito perfettamente che avrei dovuto non solo restaurare i fabbricati , ma anche recuperare 

gran parte delle funzioni della campagna sia a livello produttivo, sia a livello paesaggistico, anche 

in riferimento al territorio circostante. Poi ho cercato di immedesimarmi in coloro che avevano 

pensato e poi costruito la Villa, posseduta e vissuta, cercando quindi di viverla a mia volta, ma 

secondo il mio modo di essere, pur sempre con grande rispetto.  I tempi erano chiaramente mutati, 

le necessità diverse. Solo in seguito ho capito quanto fossero simili, nonostante tutto, le 

problematiche. Ma ormai era troppo tardi, ero pervaso da un nascente amore per la campagna, i 

condizionamenti delle stagioni, qui veramente vissuti, per i valori veri della terra, per gli animali. 

Lo confesso: mi sono anche impaurito perché mi sentivo investito da una grande responsabilità.  

Sono diventato sempre  più cauto nelle scelte ed avevo bisogno di aiuto e di conforto .  

Per non sbagliare, mi sono imposto il confronto con esperti ed amici particolarmente sensibili a 

queste problematiche, perché le scelte erano sempre e costantemente importanti. Voglio ringraziare 

due carissimi amici: lôArchitetto Giannantonio Prospero e sua moglie, ai quali devo molto per i loro 

consigli sempre molto equilibrati e rispettosi della villa. Devo al Soprintendente di allora, ai 

funzionari della Soprintendenza di Verona ed al Ministero dei BBAA di Roma, se negli anni 

Ottanta la Villa è stata salvata da un gravissimo pericolo. Un contadino-allevatore, che possedeva 

una campagna confinante, aveva presentato un progetto per costruire  a soli 15 metri di distanza 

dalla chiesetta barocca, una stalla di ben 20.000 metri cubi  dove allevare 6.000 mucche: sarebbe 

stata la fine. Tra lôaltro la vocazione  di questo territorio ¯ per la coltivazione e certamente non per 

lôallevamento intensivo di animali. 

Eô stata una lotta dura, dispendiosa, durata quasi dieci lunghi anni, ma alla fine la Villa ed il 

territorio circostante sono stati salvati. A quel tempo lôAmministrazione Comunale aveva rilasciato 

con una certa facilit¨ la concessione edilizia. Ma nellôarco di pochi giorni la Soprintendenza di 

Verona ed il Ministero sono riusciti nel miracolo. Poi ricorsi al Tar ed al Consiglio di Stato: sono 

stati grandiosi, a loro la Villa deve moltissimo. 

Ma ci sono stati altri momenti in cui la Villa ha corso dei pericoli, forse meno gravi, ma che hanno  

segnato il mio destino di Proto della Villa. 
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Avevo 16 anni, abitavo a pochi chilometri e spesso con i miei genitori venivo in campagna, al Quar. 

Ricordo che già a quel tempo erano stati eseguiti dei lavori  con solai in latero-cemento per ricavare  

due stalle con soprastanti fienili. La Villa ancora non era stata sottoposta a vincolo monumentale. 

Comunque già allora i due solai non mi piacquero. Ci incontrammo con lo stesso geometra, amico 

di famiglia, che aveva fatto realizzare i due invisi solai, ero molto attento e altrettanto diffidente 

dalle sue soluzioni. Si dovevano realizzare due bagni per le famiglie dei mezzadri. Il geometra 

propose di realizzarli a sbalzo allôesterno della struttura. Mi indignai e suggerii una diversa 

soluzione proponendo di ricavarli sotto le scale esistenti per non compromettere altri spazi: questa 

fu la mia prima opera come futuro architetto. Successivamente mi opposi allôampliamento della 

sede della Claudia Augusta e alla realizzazione del depuratore comunale a poche centinaia di metri 

dalla Villa, aiutando lôAmministrazione nelle trattative per lôacquisizione di unaôarea pi½ adeguata 

vicino alla ferrovia.  Capii che era urgente apporre norme di salvaguardia e nel 1974 mi recai con 

mio padre in Soprintendenza chiedendo che la Villa fosse sottoposta a vincolo monumentale . La 

Soprintendenza  accettò la domanda, previa verifica del possesso delle caratteristiche necessarie e 

sufficienti, e la inoltrò al competente Ministero. Pochi mesi dopo con mia grande gioia ci fu 

notificato e trascritto il vincolo presso la conservatoria dei registri immobiliari. Poi ci furono le 

trattative con le tre famiglie di mezzadri che coltivavano la campagna di nostra propriet¨. Allôet¨ di 

18 anni, grazie allôaiuto determinate dello zio Francesco Quintarelli, al quale ero molto legato, 

riuscii a convincere la prima famiglia a lasciare libero un terzo della proprietà dalla mezzadria. Ma 

fu grazie allôintervento di un formidabile funzionario di Confagricoltura, il Sig. Giavoni, che 

liberammo la restante proprietà pur cedendo una parte, anche se la più lontana al di fuori delle mura 

del Brolo, della superficie di circa 20.000 metri quadrati. Avevo la quasi totale libertà di 

movimento, perché prima, con i mezzadri, ogni modifica dello status quo era fonte di discussioni 

anche pesanti é e poi odiavo il disordine contadino, mentre amavo la pulizia, la razionalit¨, 

lôordine . 

La lotta con i mezzadri, a seguito dellôapprovazione della legge De Marzi Cipolla sugli affitti agrari, 

sub³ unôaccelerazione. Mi consolava il fatto che sin dal 1400 le lotte con i contadini erano state 

cruente, quindi nulla di nuovo. Fortunatamente nei miei confronti, anche se molto giovane ed 

inesperto, i mezzadri sono sempre stati corretti, per quanto accorti, furbi, forse duri.  

Alla fine , con reciproca soddisfazione, si giunse ad un accordo che fece contente entrambe le parti. 

Avevo liberato la campagna, ma ora dovevo anche occuparmene, come poi ho fatto. 

 

 

IL restauro  

 

Ho frequentato alla fine degli anni Sessanta la Facolt¨ di Architettura allôUniversit¨ di Venezia, 

dove mi sono laureato in quattro anni avendo come Relatore il Prof. Valeriano Pastor e Rettore il 

Prof. Carlo Scarpa. LôArchitetto Scarpa ha profondamente influenzato la mia visione 

dellôarchitettura, mi hanno affascinato il suo metodo di restauro, i particolari architettonici e infine i 

suoi mobili moderni. Alcuni sono tuttora presenti nellôarredamento dellôHotel. 

 

Esercito la professione di Architetto dal 1972. Nel primo periodo della mia professione ho 

collaborato con un carissimo cugino e maestro che mi ha insegnato come avrebbe fatto un padre al 

proprio figlio, forse anche più. 

Pietro Zorzi era bravissimo nel progettare ville moderne, con forme tipiche del territorio e con 

unôattenzione particolare allôinserimento ambientale mediante lôuso di materiali locali . 

Abbiamo progettato e realizzato insieme anche edifici pubblici quali chiese, case di riposo per 

anziani, ospedali in Italia ed in Brasile, edifici di ambito funerario, oltre a numerose ville classico-

moderne. 

Successivamente ho aperto il mio studio a Villa del Quar ed ho progettato villaggi di piccole e 

grandi dimensioni fino a raggiungere anche le mille abitazioni. 
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Ma mi sono veramente entusiasmato nel restauro per una committenza privata, ma soprattutto nel 

restauro della Villa di famiglia: il Quar. 

In questo caso non avevo vincoli se non il buon gusto ed il rispetto dellôantico, con la precisa 

volontà di ricreare atmosfere e suggestioni del passato. 

Ho sfruttato tutte le conoscenze dei materiali moderni, ma soprattutto ho restaurato riutilizzando 

materiali antichi, facilmente reperibili in Italia, con metodo filologico.  

Amo visceralmente questa Villa, sono profondamente legato a questo territorio, passione che ho 

trasmesso a mia moglie Evelina e per questo insieme abbiamo cercato di restaurare la nostra Villa 

nel miglior modo possibile. Allôinizio dubbiosa, poi sempre pi½ coinvolta e convinta, Evelina mi ha 

seguito e spronato durante tutte le opere di restauro, apportando il suo prezioso e costruttivo 

contributo. 

I lavori sono stati eseguiti in rapporto alle nostre possibilità economiche, ma principalmente 

secondo la nostra cultura e sensibilità.  

La Villa è di proprietà della nostra Famiglia Montresor dai primi anni del Novecento. 

Venne acquistata dal bisnonno Alfredo Danese nei primi anni del secolo scorso al Casinò di 

Venezia da un Signore che lôaveva appena vinta al gioco. 

Devo quindi a mia nonna e poi a mio padre lôavermi tramandato la propriet¨ facendomi apprezzare 

le gioie  e i valori  della campagna. 

 

 

 
 

Foto degli anni ô60 del fronte est del Complesso di Villa del Quar con le concimaie  
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Foto degli anni ô60 del parco e di parte del Brolo di Villa del Quar 

 

 

Il primo impegnativo lavoro fu quello di restaurare il Palazzo Dominicale per abitarvi al primo e 

secondo piano, il secondo fu di aprivi lo studio di Architettura al livello del piano terreno. 

Ci siamo subito trasferiti (1982) in campagna, mi ricordo, allôinizio della primavera. 

Immediatamente abbiamo capito la bellezza di viverci, io ho imparato ad apprezzare il mutare delle 

stagioni, la gioia della fine dellôinverno e lôarrivo della primavera. Mi piaceva leggere i primi 

segnali di risveglio della natura, dopo la pausa invernale, nelle piante e nei fiori. 

Era davvero bello, anche se difficile, vivere soli e con poche comodità. 

Ci siamo circondati di animali : il primo Schnautzer gigante di colore nero si chiamava Tundra e da 

allora sempre Schnautzer giganti. Per non lasciarlo solo era necessario un altro cane, ed allora 

avanti, poi un gatto. Avevamo compagnia. Poi la civetta da sempre presente come segno di fortuna. 

Ma con lôapertura dellôHotel e del Ristorante tutto ¯ migliorato e ci siamo trovati magicamente in 

contatto con personaggi provenienti da tutto il mondo. 

Nel 1990 sono iniziati i lavori terminati alla fine del 1992, anche se, a dire il vero, i lavori 

proseguono ogni anno durante la chiusura per rendere sempre più bella Villa del Quar. 

Abbiamo così eliminato il senso di isolamento e ci siamo immersi in un continuo confronto tra 

culture e mentalità diverse: esperienze continue di confronto che ci hanno regalato unôapertura 

mentale internazionale. 

Il restauro  è stato eseguito con materiali sia presenti in sito , quali porte, solai lignei e travture 

lignee, cantinelle in cotto , conventini in legno e materiali di recupero acquistati ma originali, mobili 

ed arredi antichi, porte e travature antiche: tutto autentico e coevo per riprodurre magicamente le 

atmosfere del passato . 

I vari fabbricati durante le due guerre mondiali erano stati spogliati dei mobili antichi , pochi arredi 

erano rimasti, ma con impegno e con il fondamentale contributo dei due splendidi amici architetti 

siamo riusciti ad acquistarne altri del territorio e della stessa epoca. Abbiamo così cercato di ricreare 

unôatmosfera autentica, cos³ come doveva essere tra la fine del ó700 e i primi dellô800, rafforzata 

dallôarredo e dalla finiture. 

Abbiamo frequentato i più famosi ed accreditati mercati di antiquariato in Italia (Parma, Piazzola 

sul Brenta, Modena, Gonzaga) e in Francia, in Provenza (Isle sur la Sorgue), abbiamo partecipato 

ad aste (Vienna al Doroteum), visitato brochantes in Italia Francia  per reperire arredi, porte, 

travature e materiali antichi, sempre coevi. 

Lo stile principale che caratterizza lôarredamento della Villa ¯ ñImperoò sia Italiano che Francese. 

Ma per eseguire correttamente le opere di restauro, ho ritenuto fosse fondamentale conoscere bene 

la nostra storia e la nostra cultura per arrivare a determinate soluzioni. 

Come proprietario di una Villa, più mi immergevo nello studio, più mi riconoscevo nel pensiero di 

chi mi aveva preceduto ed aveva vissuto le medesime sensazioni: il primo aspetto che desiderai 

approfondire fu  il rapporto tra lôarte, lôarchitettura e la campagna. 

Questo testo verrà pubblicato sul nostro sito internet, per cercare di spiegare ai nostri ospiti, che 

fossero essere interessati, le ragioni delle scelte. 

--- o --- o --- o --- 
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La storia, la pittura, lôarchitettura, la letteratura, la politica,  gli eventi socio-

economici , il territorio  con le sue trasformazioni, vi faranno capire la ragione di alcune 

soluzioni adottate. 

 

 

 

 

Nero: storia di Venezia 

Verde: storia di Verona e della Valpolicella 

Rosso: storia del Quar 

 

 

 

Le Ville Venete 

 

Nascono come investimento ñimmobiliareò nel territorio Veneto in alternativa agli investimenti 

commerciali di Venezia sui mari. 

Nascono anche come necessità della Repubblica di Venezia di garantirsi autosufficienza in tempo di 

guerra o di proteggersi dalle carestie, utilizzando i prodotti delle campagne circostanti. 

Inoltre Venezia, che non è mai stata invasa dai barbari, vedeva aumentare la propria consapevolezza 

di essere erede dellôantica Roma, perci¸ le ville venete si ispirano a quelle edificate  nelle province 

romane, non ultime quelle dellôAlto Adriatico. 

Le Ville del Palladio illustrano la complessit¨ della ñcivilt¨ò delle Ville che trovano ispirazione 

dallo studio dei testi e dei monumenti classici con lôaggiunta di elementi derivanti sia dalle 

tradizionali aziende agricole Veneziane, sia  da forme ed elementi derivanti da castelli medioevali. 

 

Le Ville al tempo di Roma ed il mito della campagna 

 

Fin dai tempi dellôantica Roma, la Villa ¯ un ñmitoò coltivato dalla borghesia urbana sui benefici e 

sui piaceri della vita di campagna descritti dal ñDe Rerum Naturaeò di Lucrezio, dalle Bucoliche e 

dalle Georgiche virgiliane. 

Il programma essenziale della Villa è rimasto invariato per oltre due mila anni da quando venne 

definito dai patrizi di Roma, soddisfacendo una necessità ideologica e psicologica, quella del 

cittadino che vede nella campagna, oltre che un possibile impiego di capitali, un luogo per il 

divertimento, il riposo, il raccoglimento e lo studio.  

 

I primi abitanti della  Valpolicella e lôepoca romana 

  

Il territorio veronese apparteneva alla regione decima dôItalia, la Transpadana . La città  di Verona 

nellô88 a.c era colonia latina ascritta alla trib½ Publilia rettan fino allôet¨ di Augusto, da un 

Proconsole Romano. 

Due lapidi rinvenute da Scipione Maffei testimoniano che gli antichi abitanti si chiamavano a quei 

tempi Arusnates ed erano  probabilmente di origine etrusca. 

Lo storico Teodoro Mommsen invece affermò in un suo libro  che le origini degli Arusnati fossero 

retiche e che il Pagus Aerusnatium dipendeva dalla Repubblica Veronese. 

 

Gli abitanti del Pagus avevano loro divinit¨ tra cui la ñ Minerva Augustaò, ripresa poi come simbolo 

di protezione nel cinquecentesco fregio di sottogronda dellôala est di Villa del Quar. 
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Foto del fregio cinquecentesco di  sottogronda con Minerva rappresentata sotto le  

sembianze di un guerriero tra satiri e putto danzante. 

  

 

In quellôepoca la Valpolicella era abitata da una popolazione dalla civilt¨ molto avanzata, composta 

in parte da famiglie nobili e latifondiste a testimonianza del fatto che già allora la Valpolicella 

sarebbe stata un luogo prediletto per la villeggiatura, tanto che il dedicarsi allôagricoltura era fin da 

allora considerato ñnobilissima cosaò. Sorsero ñViciò probabilmente intorno alle grandi fattorie 

possedute dalle famiglie patrizie che erano a capo delle tribù e che avevano alle loro dipendenze 

schiavi o coloni legati alla gleba. La tradizione agricola, che è il vanto e la caratteristica della 

fecondissima terra della Valpolicella , ha cos³ anchôessa origini lontane. Sembra che in Valpolicella 

Mario abbia combattuto i Cimbri, rifugiatisi poi nei monti più vicini, e che Stilicone, generale di 

Onorio, qui sconfisse i Visigoti di Alarico. 

 

Il  Quar in epoca Romana 

 

In epoca romana transitava nei pressi del Quar lôimportantissima via Claudia Augusta Padana,  

arteria di collegamento e via di traffici commerciali con la vicina Germania. 

Il Quar nasce come castrum romano fortificato, con un proprio Fundus organizzato a difesa contro 

le scorrerie barbariche.  

Risalgono a questôepoca, come elementi tuttora  presenti, la bifora della facciata a sud della villa  

padronale , lôantichissima cantina,  costruita a confine della via Claudia Augusta, seppure a livello 

più basso,  con il  bellissimo soffitto a volte, le nicchie e il pavimento realizzato in sasso reperito nel 

fiume Adige che scorre poco lontano.  

Molto probabilmente anche la parte pi½ bassa dellôattuale muro del ñBroloò risale allôepoca romana  

a definizione delle dimensioni del Fundus. 

 

 
 

ñ Biforaò di epoca Romanica ,con  inserito un arco  gotico in cotto , situata nellôedificioò Dominicaleòo Padronale 
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Vista interna della cantina a ñvoltiò di epoca Romanica 

 

 

Verso la struttura feudale: il Castello 

 

Alla complessa organizzazione agricola romana si sostituisce il feudo che ha la sua espressione nel 

castello, chiuso ed arroccato, struttura che nasce sotto lôinfluenza della cultura dei popoli nordici. 

Un complesso a struttura isolata che si pone con caratteristiche difensive nei confronti dellôesterno, 

a protezione dei contadini. La villa sarà invece un complesso a carattere estroverso, che si integra 

con il territorio circostante in cui né il padrone, né i contadini temono invasioni e assedi.  

  

Con lôinizio dellôet¨ barbarica e il susseguirsi delle invasioni, le notizie sulla Valpolicella si 

perdono completamente.  

Si sa che nel periodo longobardo esisteva un Castrum Rothari, forse dal nome di Rotari che fu re dei 

longobardi dal 636 al 652 d.C., e si parla del  famoso Ciborio di San Giorgio  eretto al tempo del re 

Liutprando. 

Si ricorda anche Carlo Magno che, sempre dalle colline della Valpolicella, port¸ lôassedio al prode 

e sventurato Adelchi che si era rinchiuso in Verona, fortezza più munita e più adatta a salvare le 

sorti del regno longobardo. 

Anche Berengario, con i famosi diplomi datati 905, doveva possedere una Villa situata con ogni 

probabilità in quel di San Floriano.  

Il nome ñVal Poleselaò appare per la prima volta in un decreto di Federico Barbarossa del 1177. Lo 

ritroviamo anche in un altro diploma dellôImperatore del 1178.  

Tra lôXI ed il XII secolo il territorio veronese si andava frazionando in piccoli comuni rurali 

indipendenti tra loro che si formavano attorno ad alcune ñVilleò vicine o in base alla circoscrizione 

ecclesiastica delle Pievi. Il territorio della Valpolicella è infatti molto ricco di queste Pievi di epoca 

romanica: la Pieve di San Floriano, San Giorgio, Negrar ed Arbizzano oltre ad altre minori.  

Al tempo dei Longobardi il territorio veronese era diviso in  ñsculdascieò che corrispondono alle 

ñcontradeò dellôet¨ pre-comunale. 
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Con le scorrerie degli Ungari si rese necessaria la costruzione di castelli sia da parte degli abitanti 

dei ñViciò ( i vicini ) che si costruivano un ñCastrumò in territorio signorile gi¨ infeudato, sia eretti 

dal Signore per proteggerli in cambio dellôassunzione di obblighi. 

 

Interessante è consultare una copia fotografica di una mappa cinquecentesca scattata nei musei 

vaticani e posta nella hall dellôhotel dalla quale ben si evince che tutte le aggregazioni edificate 

erano strutturate come castelli.  

 

Con il diffondersi del feudalesimo lôantica organizzazione del territorio veronese si spezz¸ e buona 

parte dei diritti regi venne assegnata ai privati.  

Nel 1311 la Valpolicella viene costituita in feudo a Federico della Scala, nobile Ghibellino, staccata 

dal comune di Verona assunse così un grande valore sia politico sia strategico perché si trovava 

geograficamente al confine con il Trentino. 

 

La struttura del Quar  in questo periodo diventa ancor più fortificata ed ampia come estensione , un 

vero e proprio castello con murature perimetrali in sasso dôAdige, rimesse in luce durante le opere 

di restauro nel 1980, attualmente visibili nel portico occidentale e costruite con la medesima 

metodologia costruttiva di Castel Vecchio a Verona 

 

Il Quar è documentato fin dal 931 d.C. quale Vicus  appartenente alla Valpolicella. 

Esistono altri documenti successivi che attestano lôesistenza di questa localit¨ definita Vicus, locus 

o fundus e  citata con le seguenti denominazioni: Arquade, Arguara, Argaris, Coaro (dal romano 

coaro, ovvero il corno del bue svuotato in cui veniva  infilata la pietra per affilare la lama della 

falce), Arquadre (prima di assumere lôattuale denominazione): Quar 

 

Nel medioevo alcuni personaggi hanno caratterizzato questa località: 

Allôinizio del Duecento  alcune terre  del Quar appartenevano ad un certo Albertino Gambarino che 

vi coltivava frumento, miglio e segala. 

 

 

 

 

 
 

Particolare della muratura a ñlisca di pesceò in sasso dôAdige sec. XII / XIII  

 

 



 XI  

 

 

 

Risale probabilmente a questôepoca lôantico pozzo presente nel bagno della stanza n. 4, detta 

ovviamente ñdel Pozzoò, che rendeva autosufficiente lôintera comunit¨.  

La profondità è di 26 metri, il diametro è di ml. 1,20, una lampada lo illumina mettendo in evidenza 

la perfetta struttura circolare  eseguita in mattoni.  

Nelle murature si riescono a vedere le sedi dei pali in legno che venivano posti sia per poter 

scendere durante i lavori di costruzione, sia per poter eseguire opere di manutenzione e bonifica. 

 

 

 

 

 
 

Particolare dellôantico pozzo allôinterno della stanza  n° 4  

 

 
 

Particolare di un mortaio di epoca medievale trovato nelle murature  durante le opere di restauro  
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Il Doge Sebastiano Ziani ( 1172-1178 ) 

 

Lôarchitettura veneziana di questo periodo non era diversa da quella che si vedeva in terraferma, gli 

edifici erano quasi  privi  di aperture verso lôesterno, privi di finestre, fortificati e inaccessibili. 

Ma quando si ebbe coscienza  che mura e baluardo dei veneziani erano le navi ed il valore della 

flotta, allora nacque lôarchitettura aperta dei veneziani: porticati, logge, cortili intercomunicanti.. 

Non muterà più la psicologia e la sicurezza  di chi abita in questa città, unica in Europa a non essere 

mai stata occupata od invasa per un millennio: a tali concetti si adegueranno le arti, le forme, le 

pitture, lôarchitettura, le ville aperte della campagna veneta. 

Nel mondo arabo muri altissimi circondano un rettangolo di verde, ove al centro ricade il getto di 

una fontana: chiusi paradisi islamici, anticipazioni delle gioie celesti. Il culto per i giardini viene 

soprattutto dallôoriente, dai paesi di cultura islamica. LôAlhambra, inaccessibile dallôesterno, 

allôinterno risplendeva di fonti, patii, giardini, ora accessibili. 

La Villa veneta si ispirer¨ allôarte islamica, ma sapr¨ costituire un passo avanti rispetto a quegli 

edifici . Le mutate condizioni politico-militari contribuirono a creare un nuovo pensiero con un 

nuovo modo di vivere e di essere. 

ñIl gusto per la natura rifiorisce quando si dimenticano gli incubi del medioevoò. 

Era necessario che  la coscienza dellôuomo diventasse pi½ libera per godere i doni della natura e 

della vita., era necessario che in molte famiglie fosse diffuso benessere ed ottimismo che porta con 

sé  pace e ricchezza. 
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La nascita delle Signorie 

 

Nelle Ville sopravvivranno modi di vita  signorili tipici della tradizione feudale ,  influenzati dagli  

stretti rapporti che  il Veneto ebbe con le corti di Francia , culla della civiltà cavalleresca e dello 

spirito ñcorteseò. Sulla struttura dissestata dellôImpero Romano aveva cominciato ad operare,  

accanto al feudalesimo, il Monachesimo erede dello spirito organizzativo romano. Centro di questa 

attivit¨ fu lôAbbazia che spesso deriva architettonicamente da quel complesso chiuso rurale romano  

denominato ñfundusò. Il complesso abbaziale è organizzato intorno ad una serie di chiostri: quello 

pensile per la ricreazione dei monaci, quello rustico per accogliere i prodotti della campagna e 

quello botanico nel quale i monaci coltivavano  piante medicinali e da frutto, perpetuando così il 

gusto del giardino, tanto vivo nellôantichit¨ e trasmesso alla Villa Veneta anche per suggestioni 

ricevute dal vicino oriente.  A questi ordini monastici si affianc¸ unôaltra organizzazione religiosa: 

quella degli ordini politico-militari. Ricordiamo i più importanti quali i Templari e gli Ospedalieri 

di San Giovanni di  Gerusalemme che lungo i tracciati delle superstiti strade romane , percorse da 

pellegrini e da mercanti, costruirono ospizi e ricoveri dove più tardi, a seguito di alienazioni,  

sorgeranno le Ville dei nobili veneti. 

 

Le signorie e la cultura di corte 

 

Le signorie si sostituiscono al comune  e ne valorizzano gli aspetti  peculiari, a Verona  Vicenza ed 

altre citt¨ di confine  daranno particolare impulso allôarte militare. Ricchezza e potere tendevano a 

concentrarsi nelle mani di pochi Signori che ben presto amarono circondarsi di una propria corte 

ove si sviluppò  un tipo di vita sempre più raffinato. Gli Scaligeri, eredi della feudalità di origine 

nordica, legati politicamente al mondo transalpino, amavano vivere lussuosamente nei palazzi, nei 

castelli, tra feste, banchetti, tornei, attorniandosi di artisti e di uomini di cultura. E sarà la 

valorizzazione della cultura nelle signorie,  tra le quali  quella di Verona, a costituire un modello a 

cui la Serenissima si ispirerà per accrescere il proprio prestigio: uno dei luoghi deputati per 

manifestare questa cultura aristocratica sarà proprio la Villa. 

 

Nel Trecento le terre del Quar appartennero ad un notaio, Desiderato da Quar , bene addentro nel 

potere scaligero, con incarichi influenti anche nellôUfficio Inquisizione e nel Capitolo dei Canonici.  

Alla fine del Trecento subentrò la Famiglia Trivelli  che acquistò  molte terre al Quar  e diventò nel 

tempo una delle famiglie più potenti e nobili dellôepoca. Gli eredi continuarono nellôopera di 

acquisizione ed uno di loro diventò nel Quattrocento Vicario della Valpolicella. 

 

 
 

Capitello Scaligero reperito a Villa del Quar 

 conservato nel Lapidarium privato 
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Particolare di contorno trecentesco di finestra 
 

 
 

Fregio cuspidale del cancelletto laterale di ingresso alla Villa.  

 

 

Con la caduta degli Scaligeri nel 1387 succedettero i Visconti fino al 1404, poi Francesco Novello 

da Carrara. Ma  per poco perché Venezia, che stava formando un vasto dominio in terraferma, si 

alleò con Francesco Gonzaga, signore di Mantova provocando una guerra che si concluse  con la 

spontanea dedizione di Verona e della Valpolicella a Venezia  nel 1405.  

La Serenissima trovò i Comuni rurali veronesi gi¨ riuniti in ñvicariatiò, organizzazione che  rimase 

fino alla caduta della Repubblica di Venezia.  Venezia, sempre per la particolare posizione 

geografica della Valpolicella a confine con il Trentino, concesse  ai suoi abitanti particolari privilegi 

tra i quali la possibilità di eleggersi il proprio Vicario fino al secolo XVII. 



 XV 

Elementi lapidei risalenti al 1400 reperiti  nelle murature di Villa del Quar  

 

 

 

 

             
 

A destra, Capitello in pietra  locale di ñPrunò;  a sinistra mensola in Rosso di Verona. 

 

 

 

 

Le lotte con i contadini 

 

Si sa che la convivenza tra cittadini e contadini in villa non fu idilliaca ma soggetta a diverbi 

continui. Si ricorda che nel 1425 ci furono sommosse nella campagna veronese e che il Vicario 

della Valpolicella rimase ucciso durante i disordini mentre cercava di mettere pace tra contadini e 

proprietari. Anche Vittore Emo , patrizio veneziano, fu ucciso nei campi dai contadini mentre era 

intento alla divisione del raccolto. Il governo veneziano fu costretto a chiedere severi 

provvedimenti. Lo stesso Leon Battista Alberti nel trattato della famiglia scrive: ñ éogni loro 

studio sempre sta per ingannarti,éémai errano se non a suo utile. Sempre cercano in qualunque 

via avere ed ottenere del tuoé.cos³ sempre dellôutile riterr¨ a se  le piuô e le migliori parti, dello 

incomodo e disutile tutto lo getta sopra il socio suoò. E questa lotta dur¸ per almeno quattro secoli. 

 

 

La cartografia nel Cinquecento della Valpolicella 

 

Un altro contributo alla conoscenza della Valpolicella in questo periodo lo può fornire lo studio 

della cartografia: esiste infatti presso lôarchivio di Stato di Venezia una splendida carta manoscritta 

ed acquerellata del territorio Veronese del 1440, ed altre successive  tra le quali quella del 1573. 

 

 

 

La cartografia del Cinquecento che raffigura la località Quar 

 

Una delle splendide mappe dipinte sulle pareti dei Musei Vaticani del XV secolo tratta il Veneto, 

Verona e la Valpolicella. Una fotografia di una parte di essa è esposta in copia a Villa del Quar . 

Dalla stessa si evince lôimportanza di questa località perché viene  rappresentata mentre non sono 

messe in evidenza altre ora ben più grandi ed importanti. 
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Particolare foto tratta dalla sala delle Mappe dei Musei Vaticani riportante il Quar sec XV 

 

 
 

Dettaglio foto tratta dalla sala delle Mappe dei Musei Vaticani sec XV 
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ARTISTI   

 

 

 

 

 

Lôumanesimo: il Petrarca ( 1304 , 1374 ) 

 

Il Petrarca che tutti i grandi dellôepoca si contendevano, concluder¨ la sua vita tra i colli del Veneto, 

nel raccoglimento che solo la campagna potava offrirgli: ñ A me ogni stagione dellõanno non offre che 
popolo stipato, polvere, fango , strepitio , immondizie. Invece la campagna  è sempre amabile, sempre piena di 

attrattive per gli animi nobilmente dispostió :  

Per il nuovo modo di intendere la campagna il Petrarca  è da considerare il vero Patriarca della 

civiltà delle Ville Venete. 

 

 

 

 

 

Andrea Mantenga ( 1431 , 1506 ) 

 

Nel Palazzo Ducale di Mantova, sullo sfondo di un affresco nella camera degli sposi, fuori da una 

ideale città medioevale  in mezzo alle rovine, vediamo sorgere un edificio di marmo bianco: una 

Villa Classica, con le forme che un secolo dopo Andrea Palladio farà rivivere nelle sue splendide 

architetture di Villa. 

 

 

 

 
 
Andrea Mantegna, Fuori dalle mura della città il Mantegna raffigura una ideale Villa Romana che sembra anticipare 

le forme delle Ville Palladiane. 
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Il Giorgione  ( 1478 , 1510 ) e la riscoperta del Paesaggio 

 

Giorgione, nel suo dipinto ñLa Tempestaò rappresenta lôamenit¨ del luogo appartato (locus 

amoenuus), la presenza dellôacqua e le rovine degli antichi edifici sembrano suggerire lôambiente 

ideale per  la Villa di un umanista. 

I Veneziani dalle vedute di porti e di città, solo dopo Cambrai, riconquistata ricchezza e stabilità, 

provano la nostalgia di tornare verso le loro Province da dove erano partiti i loro genitori. 

 

 
 Giorgione, La Tempesta . Lôamenit¨ del luogo appartato, 

la presenza dellôacqua e le rovine degli antichi edifici sembrano suggerire lôambiente 

                                                               ideale per la Villa di un Umanista. 

 

 

Tiziano ( 1480 , 1576 ) 

 

Tiziano nel ñConcerto campestreò riprende gli ideali di Giorgione rappresentando i piaceri della vita 

in Villa a indicare la confidenza e  lôarmonia tra lôuomo e la natura. 

 

 
Nel Concerto campestre Tiziano riprende gli ideali 

di Giorgione rappresentando i piaceri della vita in Villa. 


